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IL MANIFESTO
Sul carro allegorico delle Lecciso

di Silvia Veroli

Nel 2003 Dario Fo ha accettato con slancio la direzione artistica del Carnevale di Fano, tradizione forse non celeberrima ma antica di 650 anni e molto sentita. In capo a pochi mesi e molto studio il Nobel più carnascialesco della storia aveva restituito alla manifestazione radici, anima, colore, recuperando documenti, miti e testimonianze legate all'antica Fanum Fortunae, scoprendo dotte e suggestive corrispondenze (come quella tra lo storico simbolo del carnevale fanese, il Pupo, e il Dioniso bambino del pavimento musivo scoperto in città e risalente al II secolo d.c.), e riproponendone di già note e trascurate (la storia di Venere e quella della Fortuna, divinità foriere di vita e fecondità). Nei mesi appassionati di ricerca sul territorio e creazione Dario Fo aveva coinvolto proprio le professionalità, le (orrore!) risorse umane del territorio: 250 tra attori professionisti e non, musicisti, cantanti, trapezisti, clown, mimi. E naturalmente i 500 studenti delle scuole fanesi. È stato soprattutto il carnevale dei bambini che se ne sono appropriati, lo hanno vissuto da dentro, pasticciando, divertendosi, chiamati in causa in prima persona. Un successo e uno spasso, replicato l'anno successivo con il regista fanese Fabrizo Bartolucci.

Quest'anno la giunta di destra, democraticamente eletta in giugno, ha pensato bene di fare fuori il progetto ideato da Fo e di affidare il carnevale a una società, l'Adv Activa, che ha subito individuato nelle gemelle Lecciso e in Cristina D'Avena le principali attrazioni della manifestazione. Niente più spettacoli di piazza, niente burattini, niente giocolieri, niente Dario Fo che vaga stralunato e divertito tra le gente che ormai lo conosce, salutando tutti e salutato da tutti. Niente processo di piazza al Pupo, nessuna trovata scenica, nessuna canzone. Così però, commentano i nuovi amministratori, «la festa sarà finalmente festa della città e non di qualcun altro».

Intanto gli attori fanesi rimangono a guardare desolati: «Quest'anno avremmo dovuto proseguire il lavoro, c'era un progetto da portare avanti, idee nuove, siamo tutti senza parole», dice Geoffrey Di Bartolomeo. Le parole mancano anche a Dario Fo: «Purtroppo non c'è nulla da commentare... Non è questo ciò per cui abbiamo lavorato, che se lo tengano, sono artefici del proprio destino». Della stessa opinione Fabrizio Bartolucci, che ha avuto appena un anno lo scettro (di cartapesta) della direzione artistica.

A chi aveva fatto in tempo ad accorgersi che il Carnevale di Fano era vivo, vegeto e lottava insieme a noi, non resta che gustarsi le allegoriche Lecciso sui carri, sperando di distinguerle dai pupazzi di cartapesta, e, naturalmente per la gioia dei più piccini, recita la presentazione di questo Carnevale, c'è la riesumata Cristina D'Avena. Ma i piccoli del 2005, poi, l'avranno mai conosciuta Cristina D'Avena? Mistero, e per niente buffo. 
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